
Come bambini o come discepoli «adulti»??? 
 
Alcuni manoscritti antichi (Talmud) hanno conservato un brevissimo racconto che esprime molto bene lo stile 
di vita di Gesù, il suo essere veramente “Figlio maturo-adulto”. Si narra in esso che egli incontrò un uomo che 
arava il campo di sabato e, rivolgendosi a lui, gli disse: «O uomo, se sai ciò che stai facendo, benedetto tu sia; 
se invece non lo sai, sia tu maledetto». Al di là del linguaggio un po' strano, una cosa appare con chiarezza: 
la condizione perché l'azione compiuta da quell'uomo, in evidente contraddizione con la prescrizione del 
riposo sabbatico richiesto dalla legge, sia benedizione, è che egli «sappia» ciò che fa; ossia che sia conscio 
del senso profondo di ciò che sta facendo, una consapevolezza che sola può rendere libero dalla legge. 
Aveva bene afferrato quest'orientamento evangelico S. Tommaso d'Aquino quando, nel commento alla 
seconda lettera ai Corinzi, affermava: «Chi evita un male non perché è un male, ma in ragione di un precetto 
del Signore, non è libero» (Comm. in 2Cor 3,17). Poteva dire tranquillamente: «questi non è adulto». 
Vista alla luce di questi dati, quindi, l'aspirazione fondamentale di tutta la modernità all'emancipazione e 
all'autonomia dell'uomo da tutto ciò che lo può rendere “minorenne”, non è in realtà un grido di ribellione 
contro il vangelo di Gesù Cristo. Anzi, esprime una delle sue linee di tendenza essenziali. 
Non si possono certamente ignorare le “chiusure” che, più o meno colpevolmente, hanno portato lungo i 
secoli alcuni uomini di Chiesa a osteggiare una tale aspirazione. 
Non si può neanche negare che un certo modo di proporre o anche di “imporre” la fede cristiana (più nella 
forma della tradizione) in passato ha portato, e porta a volte anche oggi, i cristiani a vivere la loro esistenza 
di credenti in certo qual modo da minorenni: “faccio ciò che è prescritto”. 
Invece i veri credenti - grandi o piccoli - che sono stati sempre capaci di «non rimanere sotto i tutori e gli 
amministratori», come diceva Paolo ai Galati, hanno offerto una ricca testimonianza di crescita umana e 
cristiana.  Ma anche tantissimi altri uomini e donne che sono vissuti o vivono senza conoscere la fede, hanno 
perfino difeso un tale modo di vedere il senso profondo della vita appellandosi ai richiami del vangelo. 
La brama di autonomia e di emancipazione della modernità occidentale trova un «complice» nel Vangelo di 
Gesù! Un Vangelo che provoca l'uomo a vivere da maggiorenne alla presenza di Dio. Appunto perché si tratta 
di un Dio che sin dagli inizi della sua storia con gli uomini si è rivelato come Colui che spezza i gioghi e fa 
camminare il suo popolo «a testa alta» (Lv 26,13). Un Dio, quindi, che «mette in piedi»!! 
Il Vangelo è, quindi, senz'altro una proposta di maturità. Lo è però con una propria originalità.  
La lettera agli Ebrei dice che Gesù è «colui che ha portato a pienezza la nostra fede» (12,2). Potremmo 
tradurre questa affermazione così: Gesù è colui che ha vissuto per primo e in pienezza una fede matura; è il 
primo pienamente e maturamente credente. 
Per cogliere cosa intende Gesù per fede, è indispensabile tener presente il quadro globale di riferimento nel 
quale si colloca la sua esistenza e la sua attività. 
Gesù vive e annuncia il “Regno di Dio”. Un regno di Dio che consiste concretamente nella pienezza di vita 
degli uomini E poiché la morte regna nei corpi, nella psiche, nel cuore, nei rapporti e nelle strutture sociali, 
economiche, politiche, religiose degli uomini, l’annuncio del Regno di Dio converte Gesù in terapeuta, in 
esorcista, in perdonatore dei peccati, in denunciatore dei rapporti e delle strutture antifraterne. Perché 
ama appassionatamente, come suo Padre, la pienezza di vita degli uomini, egli ama la loro salute, la loro 
serenità, ama la loro fraternità e la giustizia. Vuole la trasformazione di tutto ciò che a questa pienezza si 
oppone, sia negli individui sia nella società. Gesù vive di questo e per questo. Ogni suo pensiero, ogni sua 
parola, ogni sua azione sono ispirati a questa causa e si orientano alla sua realizzazione. È all'interno di 
quest'orizzonte che egli parla spesso della fede. 
Più di una volta troviamo nei vangeli esortazioni simili a questa: «In verità vi dico: se avrete fede quanto un 
granello di senapa, direte a questo monte: 'Spostati di qua a là', ed esso si sposterà; e niente vi sarà 
impossibile» (Mt 17,20). È interessante la circostanza in cui pronuncia queste parole; ha dovuto espellere la 
morte che si annidava nell’animo e nel corpo di un ragazzo epilettico, ha restituito quel ragazzo alla vita e 
alla gioia di suo padre, ha fatto regnare Dio dove regnava la morte; i suoi discepoli non hanno potuto farlo 
perché sono «una generazione incredula» (Mt 17,17). Al padre del ragazzo, che lo supplicava di guarire suo 
figlio, egli disse: «Tutto è possibile a chi crede» (Mc 8,23). 
Troviamo pure le lodi che egli rivolge a chi, dentro o fuori d'Israele, dimostra di avere fede in ciò che lui 
appassionatamente e ostinatamente annuncia: la donna cananea crede, nonostante tutto, che egli può 



restituire la salute alla sua figlia; il centurione romano crede, pur non essendo giudeo, che egli può 
espellere la morte dal corpo del suo servo; la peccatrice che gli bagna i piedi con le sue lacrime crede, 
nonostante la sua condizione d'impurità legale praticamente insuperabile, che egli può liberarla e restituirla 
alla sua dignità; la donna vittima dei flussi di sangue crede, al di là della sua condizione di impurità, che la 
forza vivificante di Gesù può cambiare radicalmente la sua situazione di malattia e di emarginazione... 
Sono tutti casi in cui qualcuno agisce sotto la spinta della ferma convinzione che ciò che sembra realmente 
impossibile - in concreto, il superamento della morte - può diventare possibile. E Gesù dice sempre loro: 
«La tua fede ti ha salvato». 
Ma ancora più impressionanti di queste sue parole è il suo modo di comportarsi: egli dimostra di essere 
profondamente convinto che, malgrado tutta la cruda realtà con cui è a contatto, la vittoria della vita sulla 
morte, del bene sul male, della giustizia sull'ingiustizia è possibile. E questa convinzione lo porta anche a 
giocarsi la propria vita perché “vinca” il Regno! 
Egli sa per esempio che il lebbroso è un morto che cammina; sa che oltre alla morte corporale agiscono in 
lui la morte psichica, sociale, e perfino religiosa. Ma è profondamente convinto che la vita è più forte della 
morte. E lo guarisce (Mc 1,40-41). L'intensità della sua convinzione, fondata nel suo intimo rapporto con il 
Dio della vita – il Padre - , ha reso possibile la sua vittoria sulla morte. 
Così, la sua morte in croce è stata la suprema espressione della sua fede: non ha ritenuto avidamente per sé 
la sua vita, ma l'ha data per la causa della vita di tutti, e specialmente di quelli che ne sono più privi. 
Diventiamo maturi come Lui se siamo capaci di “corrispondere” a questo dono! 
 
         don Gianni 


